
«L’economia si sveglia
valorizzando i giovani»

■ di Oreste Pivetta / Milano

LidiaMancini,unaragazzadiven-
tisetteanniche scrivealpresiden-
tedella Repubblica chiedendo un
lavoro perché a tre anni dalla lau-
rea non è riuscita a trovarne uno,
sta nell’esercito degli sfigati o in
quellodeibamboccioni?Larispo-
sta sarebbe complicata: diciamo
che molti sono gli sfigati e molti
sono i bamboccioni. Tito Boeri,
economista, professore alla Boc-
coni, spiega in un libro, (ben)
scritto insieme con il collega Vin-
cenzo Galasso, Contro i giovani
(Mondadori, pagine 150, 15 eu-
ro), soprattutto leragionidegli sfi-
gati, per quanto coccolati, nel
cuore caldo e protettivo della fa-
miglia (che ha le sue colpe).
Professor Boeri, proprio di
conflitto generazionale si
tratta o siamo di fronte alla
vecchia legge che divide tra
ricchi e poveri?
«Direi conflitto generazionale:
una genera-
zione contro
l’altraelapri-
ma non
comprende
le difficoltà
della secon-
da. La do-
manda che
gli adulti si
pongono è
sempre: co-
me stavamo alla loro età? Giun-
gendo a una conclusione: stanno
meglio i giovani d’oggi...Siccome
viviamo in un paese che qualche
progresso loha compiuto,ènatu-
rale che le condizioni siano mi-
gliorate. Ma non è questo il pun-
to.Laveritàècheilgiovaned’allo-
ra stava meglio dell’adulto, ades-
so il giovane sta peggio dell’italia-
no medio d’oggi...».
La società di 30 o 40 anni fa,
era più dinamica, credeva nel
futuro e anche i giovani
potevano scommettere sul
miglioramento del loro stato
rispetto a quello dei padri.
Andavano a scuola e per certe
famiglie era una conquista...
«Ecco, la famiglia oggi fa tantissi-
mo per i propri figli, li tiene in ca-
sa, li alimenta, sipreoccupadi tra-
sferire a loro vantaggio belle fette
di reddito. Risultato: non capisce
come stiano veramente i figli e,

soprattutto, in costante autodife-
sa, si rifiuta di preoccuparsi dei fi-
gli degli altri. Gli italiani sono al-
truistinelprivato,altrettantoego-
isti nella sfera pubblica...».
Un deficit di cultura?
«Noidiciamochemancailcapita-
le sociale...».
Rispetto allo star meglio o
peggio, dal punto di vista
salariale per i giovani che cosa
è cambiato?
«Se il riferimento è quella società
di trentao quarant’anni fa, si può
dire che il salario d’ingresso era
mediamente più alto del salario
medio. Ma siamo alle solite: que-

sto succedeva in una società per
la prima volta scolarizzata e in
una economia in espansione.
Chi entrava era per forza più pro-
duttivo...».
Era sufficiente un titolo di
studio qualsiasi per
guadagnare più di un padre.
«I giovani entrano ora con un sa-
lario del 15 o del 20 per cento più
basso del salario medio degli ita-
liani. Un divario che per giunta
difficilmenteriuscirannoacolma-
re, perché la prima voce di au-
mento dei salari italiani è lo scat-
to di anzianità che ha senso nella
continuità del lavoro. I giovani

precari,vittimedell’instabilità, co-
me potrebbero mai a costruire la
loro “anzianità”? Per di più han-
nodifronteaséprospettiveprevi-
denzialiassai incerte.Paganocon-
tributialtissimi, finoal45percen-
to del salario per garantire la pen-
sioneachiasuotempoavevaver-
sato il30 per cento,marischiano,
quandolapensionetoccheràa lo-
ro, di ritrovarsi con poco».
Il rimedio (quasi un miracolo)
sarebbe ridare slancio
all’economia...
«L’economia ristagna perché
non valorizza i giovani, li sacrifi-
ca, rinuncia alla loro intelligenza,
alla loro capacità di innovazione,
alladisponibilitàal rischio.Ovun-
que, nel mondo del lavoro, nella
politica, nell’università, di fronte
ai giovani si organizzano forme
di autoprotezione, di sbarramen-
to. Ci siamo letti il Who is Who in
Italy, l’almanacco delle persone
eccellenti inItalia, rettori, cardina-
li,vescovi,dirigentidipartito, im-
prenditori e amministratori dele-
gati,medici.Sonocircacinquemi-
la i curricula presentati. Solo il 2,5
per cento ha meno di 35 anni...».
D’accordo. Ma, se ci sono
giovani bravi, come facciamo a
promuoverli nel lavoro?
«Dovrebbe cambiare la cultura
del paese, ma sarebbe necessario
troppo tempo. Quindi bisogna
costruire regole che sopperiscano
allearretratezzedellacultura, spie-
gando che senza i giovani non si
può andare da nessuna parte...».
Facciamo un esempio, ci dia
una regola.
«Ogni pensionato percepisce il
suo assegno mensile indicizzato
ai prezzi al consumo. È ovvio che
un pensionato dovrà temere così
soprattutto l’andamento dell’in-
flazione. Se colleghiamo la pen-
sione alla crescita del monte sala-
ri, ilnostropensionatosarà indot-
to a sostenere quelle politiche
che aumentano l’occupazione e

la produttività. Questo indiche-
rebbeuncambiamentosostanzia-
ledi mentalità. Un altro esempio:
l’università. Si sa che i baroni uni-
versitari non vogliono giovani
bravi, anzi li temono perché te-
mono le brutte figure, preferisco-
no gli studenti modesti e servizie-
voli che alla fine promuoveran-
no. Facciamo in modo che i fon-
di pubblici vadano a quelle uni-
versitàchesannofarericerca. For-
se così le università, per migliora-
re la qualità della loro ricerca, cer-
cheranno giovani bravi e lasce-
ranno a casa quelli servizievoli».
Reclutamento più mirato e
dinamico... Nel libro (ma non
solo nel libro, sempre in questi
mesi a proposito di governo e
di welfare) si insiste molto
sulla questione previdenziale.
«Intanto perché bisogna dare sta-
bilità al sistema. Chi è giovane
adesso, ha il diritto di sapere co-
meandràa finire la sua storia pre-
videnziale...».
Ma c’è un’altra questione.
Banalizzando: se vado in
pensione prima non libero un
posto a un giovane?
«No. I Italia ci sono i pensionati
più giovani, ma c’è anche la più
alta disoccupazione giovanile.
Chivainpensioneprima,pesaso-
lo di più su chi lavora al posto
suo. Bisogna creare incentivi a un
invecchiamento attivo».
Il governo le pare abbia fatto
qualcosa di buono per i
giovani?
«Qualcosa,matroppopocoelori-
troviamonelprotocollodelwelfa-
re: la totalizzazione dei contributi
che permette di garantire qual-
che prospettiva previdenziale in
più e l’aumento dei contributi
per i subordinati. Poi riducevano
l’ici, l’operazione che piace ai cin-
quantenni proprietari di case».
C’è anche una norma che
garantisce ai giovani d’oggi
una pensione comunque non
inferiore al 60 per cento del
salario. Un’altra che consente
il riscatto della laurea secondo
contributi pressoché
figurativi. Poi ci sono le
liberalizzazioni...
«Passo giusto, troppo timido».
Con la rivolta però delle lobby,
dai tassisti ai farmacisti.

Anas si lamenta: pochi fondi in Finanziaria
Brutti (Sd) replica duramente: inadeguata è la gestione di Ciucci, nessun lavoro appaltato

LAMENTO La finanziaria
prevede uno stanziamento
per l’Anas di 362,3 milioni di
euro per il 2008 . Una deci-

sione che non soddisfa il pre-
sidente della società, Pietro
Ciucci,ascoltato ieriallacom-
missione Lavori pubblici del
Senato.Giudica le risorse «in-
sufficienti;digran lunga infe-
riori sia a quelle di 533 milio-
nicalcolate,applicandopara-
metri di mercato, sia se rap-
portate al corrispettivo del-
l’esercizio del 2007, determi-
nato in 407 milioni».
«Se lo stanziamentorimanes-
se a questo livello (ed è ben
difficile che la finanziari ven-
ga modificata su questo pun-
to, ndr) nell’esercizio 2008 -
sostiene - risulterebbe impos-
sibile conseguire il pareggio
dibilancio»equindisiconfer-
merebbe un bilancio in pro-
fondo rosso. «Si rischierebbe
addirittura-aggiunge-di regi-
strare una perdita superiore a
quella prevista per il 2007».
Che è stimata - ricordiamo -
tra i 100 e i 140 milioni, una
cifra non indifferente, ma in-
feriore del 67%, di quella del
2006, che era ammontata a
426 milioni per effetto dei
maggiori ricavi di circa 380
milioni e del minor costo del
personalepercirca9milioni.
Ciucci è ugualmente critico

per quanto riguarda i nuovi
investimenti che, sempre se-
condo la finanziaria, risulta-
no uguali a quelli dell’anno
in corso, 1.560 milioni tanto
per il prossimo anno che per
il2009,mentrenonsi famen-
zione del 2.010. Per Ciucci,
questa decisione non è coe-
rente né con il contratto di
programma Anas, nel quale
sono previsti, per il 2010,
1.600 milioni (60 a copertura
dei mutui), né con l’ipotesi,
formulata su indicazione del
ministero delle infrastruttu-
re, di dar luogo ad un ulterio-
re sforzo realizzativo, quanti-
ficato in 1.000 milioni per il
2008 e duemila per il 2009.
IlquadrotratteggiatodaCiuc-
ci si fa ancora più scuro con
l’annuncio che è in pericolo
l’avvio di nuove gare, per un
problema di trasferimento di
fondi per il 2007.
Ultimo rilievo. Non ci sono,
segnala, stanziamenti per la
copertura dei contributi alle
società concessionarie auto-

stradali per il prossimo trien-
nio. L’Anas aveva,al proposi-
to, chiesto 41,6 milioni per il
2008 e 13,1 milioni per cia-
scuno dei due anni successi-
vi.
Non è tutta negativa, però,
l’audizionedelpresidentedel-
l’Anas. Ci sono i risvolti posi-
tivi dei quattro ultimi mesi di
intenso lavoro. Ciucci snoc-
ciola le cifre. 53 progetti ap-
provati per un totale di 9.306
milioni di euro. Riattivati 39
cantieri fermi per complessi-

vi 59 milioni; aperti altri 43,
per 2.376 milioni; ultimate
54 opere per 1.485 milioni,
con un’estensione, tra strade
e autostrade. di 217 chilome-
tri. Salvoimprevisti, si stanno
svolgendo 23 gare per un im-
porto complessivo di 2.177
milioni.Almomentosonoat-
tivi149cantieri perun valore
complessivo di 10.052 milio-
ni. Altri 14 saranno aperti en-
tro l’anno per 1.908 milioni;
nel2007sicompleterannoal-
tre 26 opere per 482 milioni.

Secco il commento di Paolo
Brutti, Sd. «I fondi destinati
all’Anas dalla finanziaria - af-
ferma - sono adeguati, sem-
maiè lagestioneCiucciades-
sere inadeguata». Contraria-
mente a quanto sostenuto
da Ciucci, per il senatore del-
laSd«nel2007nonhaappal-
tato nessuna delle opere pre-
viste per il 2007».
Per Brutti ci sarebbe quasi sa
rimpiangerelavecchiagestio-
ne Pozzi, «scacciato per igno-
minia».

Vorrei
un posto
di lavoro

Sono le auto di piccole dimensioniadominare ladomandadei
cinque principali mercati europei, (Francia, Germania, Italia, Spa-
gna e Regno Unito) e la Fiat Punto è stata nel segmento B, che nel
terzotrimestredel2007hatotalizzatonell’areaunaquotadimerca-
to del 27% a 711.713 unità, la vettura più venduta nei primi nove
mesidel2007.Lorilevaun’analisidi JatoDynamics incuisiprecisa
che,mentre laFiatPuntoconquista ilprimopostodagennaioaset-
tembrecon255.727unità, lavetturadellacasatorinesesipiazza in-
vece quinta nel trimestre luglio-settembre, con 63.727 unità.
La più venduta del terzo trimestre è stata la Ford Fiesta (con 72.333
unità), seguita dalla Opel Corsa (70.517), dalla Peugeot 207
(69.133)edallaRenaultClio(68.372).Quest’ultimaconquista il se-
condo posto (dopo la Fiat Punto) nei primi nove mesi dell’anno (a
244.494unità). Il segmentoBnelterzotrimestredel2007hasegna-
to una flessione del 3% rispetto al luglio-settembre del 2006, men-
tre nei primi nove mesi dell’anno i volumi sono scesi dello 0,5% a
2.414.488 unità. E ciò soprattutto a causa dell’incremento registra-
to dal segmento A, le cui vendite nel trimestre sono cresciute del
16,8% grazie all’introduzione di alcuni nuovi modelli come la Fiat
500. Comunque, al momento, rimane prima la Fiat Panda.

ECONOMIA & LAVORO

Tito Boeri in un libro
con Vincenzo Galasso:
un conflitto
tra generazioni
che frena lo sviluppo

Servono regole nuove
dall’università
alla previdenza
Bene il governo
ma troppo timido

Ieri l’Unità ha pubblicato una lettera di Lidia Mancini, una
giovane di 27 anni, laureata a pieni voti, che non riesce a
trovare un’occupazione per vie normali. Così ha chiesto una
raccomandazione al presidente della Repubblica, Napolitano

l’Unità

Autotrasporto, la Fita-Cna
proclama 5 giorni di sciopero

AUTO
La Punto è la più venduta in Europa nel segmento B

■ di Nedo Canetti / Roma

Con questi
stanziamenti
l’azienda prevede
un peggioramento
del bilancio

Una manifestazioni di giovani contro il lavoro precario Foto di Alessandra Tarantino/Ap

■ L’autotrasporto italiano si
fermeràpercinquegiorninelpe-
riodo immediatamente antece-
dente il Natale. Ad annunciarlo
è la Cna Fita che ha indetto uno
sciopero che colpirà il settore
del trasporto di merci su gom-
ma dalla mezzanotte del 10 di-
cembre alle ore 24.00 del 14 di-
cembre.
Secondol’organizzazionesi trat-
ta di una decisione «sofferta»,
maresa inevitabiledalle«pesan-
tissimeinadempienzedelgover-
nochehametodicamentedisat-
teso tutti gli impegni assunti
con la categoria, in particolare
quelli di carattere normativo
che erano contenuti nel proto-

collod’intesadel7febbraioscor-
so».
La Fita Cna sottolinea come
l’emergenza in cui è precipitato
il settore ormai destrutturato e
indebitato oltre ogni capacità di
sopravvivenzametteconlespal-
le al muro la categoria e la co-
stringeacompiere lasceltaestre-
ma di protesta.
La decisione di fermarsi per cin-
que giorni, conclude l’associa-
zione, «trova ulteriore motiva-
zione in una Finanziaria 2008
che ignora le reali e cogenti esi-
genzedelsettore, fracostidelga-
solio e di gestione e norme che
nonconsentono un immediato
aumento delprezzo dei servizi».
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